
«Le reti idriche
servono a rilanciare
il ruolo del pubblico»
Il giurista parla sul significato della consultazione
«L’idea di pubblico come spreco e corruzione fa
prevalere il privato e quindi gli interessi di pochi»

Intervista a Stefano Rodotà

U
nmilione e 400mila fir-

me,unrisultatoepocale

perunacampagnarefe-

rendaria. Professor Ro-

dotà,siaspettavaunari-

sposta del genere?

«Devo essere sincero?»
Certo!

«No. Ero sicuro che avremmo raggiun-
to le 500mila firme necessarie per pro-
porre il referendum, questo sì. Ma
una risposta così massiccia non la im-
maginavo. Intanto perché è una delle
prime occasioni in cui nella macchina
organizzativa non ci sono dei
“professionisti” del referendum, pen-
so soprattutto ai Radicali. Protagoni-
sta, stavolta, è un mondo che non si
era mai cimentato nella raccolta delle
firme. Inoltre, e non è un dettaglio, è
mancato il supporto del più importan-
te partito della Sinistra, il Pd»
Immagino il suo impegno visto che è

tra gli estensori di questo

referendum…

«Veda, non mi è stata espressamente
richiesta una consulenza tecnica, la

mia è stata una scelta di coscienza.
Ho cominciato a studiare i temi della
proprietà alla fine degli anni Cin-
quanta e me ne sono occupato in va-
rio modo e in varie sedi. Quando è
venuta fuori la questione dell’acqua
mi sono trovato, diciamo, coinvolto
“naturalmente”. Non dimentichiamo-
ci che questo è un tema planetario,
che va oltre le frontiere italiane. Quel-
lo che succede da noi è un aspetto di
una più vasta e complessa discussio-
ne»
Lei accennava al fatto di aver seguito

tutte le campagne referendarie del

passato. Il clima che si respira oggi è

lo stesso delle consultazioni popolari

chehannocambiato la storiadelPae-

se? Penso soprattutto al divorzio o

all’aborto.

«Direi di no. Il clima è molto diverso e
per infinite ragioni. Lei mi ha chiesto
del divorzio. Un referendum come
quello fu un modo per liberarsi da
una costrizione; è stato un momento
in cui tutti i cittadini hanno potuto vo-
tare secondo coscienza e non secon-
do appartenenza poiché si votava su
qualcosa che riguardava l’esperienza
diretta delle persone, un dato sociale
che tutti toccavano con mano. Lo stes-

so valeva per l’aborto, dove l’impe-
gno del mondo femminile, compatto
e determinato a rivendicare i propri
diritti, è stato fondamentale per la vit-
toria. Nel caso dell’acqua l’esperien-
za personale non è la stessa per tutti.
Solo chi vive in alcuni comuni può ve-
ramente capire i mali della gestione
privata e per questo la campagna do-
vrà essere il meno astratta possibile.
Bisogna catturare l’attenzione delle
persone attraverso carte, numeri, bol-
lette che al tempo del divorzio o
dell’aborto non servivano. Non si de-
ve perciò fare ideologia: se a Ronchi
ci contrapponiamo solo con le parole
si rischia di non raccogliere il consen-
so dell’opinione pubblica. Basta che
egli o il Governo dicano che l’acqua
rimane pubblica e che solo le reti ven-
gono in parte privatizzate, il quorum
non si raggiunge».
Professore,masarà facile convincere

gli italiani che una gestione pubblica

siameglio di una privata?

«Non c’è dubbio che in diversi casi la
gestione pubblica italiana abbia pro-
dotto risultati pessimi. È vero anche
che esiste una percezione diffusa di
un “pubblico” equivalente a spreco,
carrozzone, clientela e corruzione.
Se però ci arrendiamo all’idea che
non si possa invertire la rotta, il priva-
to avrà sempre la meglio. E con lui,
gli interessi di pochi. Il privato vince
non perché è più efficiente ma per-
ché è preferibile allo stereotipo del
pubblico che dobbiamo, invece, re-
spingere. Per l’acqua bisogna propor-
re un modello di gestione che non tor-
ni a vecchi sistemi pubblici ma intro-
duca il significato di bene comune.
Pensiamo a Parigi, dove il privato ha

fallito, oggi nella gestione pubblica
la società civile ha un ruolo fonda-
mentale sul controllo del servizio».
La Francia però ha una cultura civi-

ca differente dalla nostra…

«Guardi, non è un problema cultu-
rale, la gestione delle reti idriche è
l’esempio più efficace per capire
quello che sto dicendo. Dove è so-
praggiunto il privato, con i suoi in-
teressi, abbiamo numerosi casi di
aumenti spropositati delle tariffe.
È sotto gli occhi di tutti. I numeri
parlano meglio di chiunque altro.
Perciò, come le dicevo prima, la
campagna referendaria dovrà insi-
stere su questo: indicare dettaglia-
tamente, analiticamente quali e

quanti siano i casi in cui la gestione
privata sia stata disfunzionale e so-
cialmente regressiva, individuan-
do, contemporaneamente, i model-
li alternativi, che sono il vero ele-
mento di novità per il nostro Paese.
Le dico di più. Io sono d’accordo
con il collega Luca Nivarra (altro
estensore del referendum, nda)
quando sostiene che sostanzial-
mente in Italia il concetto di
“pubblico” non esiste. Tutti si sono
sempre sentiti proprietari del pub-
blico. I partiti, ad esempio, che non
sono organi dello Stato, per il dirit-
to del nostro Paese sono soggetti
privati che di fatto si spartiscono da
decenni la sfera pubblica. Così non
può andare, bisogna prima uscire
dalla logica del “pubblico” per en-
trare il quella del “comune”. In una
battuta direi che è il momento di
ripubblicizzare il pubblico!».❖

Clima culturale

«Per aborto e divorzio ci si

liberava da una

costrizione, nel caso

dell’acqua l’esperienza

personale è variegata»

ALESSANDRO ZARDETTO

I familiari annunciano la perdita
del caro

PIETRO PAGANELLI

Le esequie nella chiesa
della Certosa
oggi 26 marzo
alle ore 14,30
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INTERVISTATRATTADAL LIBRO

«H2ORO - LEMANIDI POCHI SUUNBENEDI TUTTI»

L’intervista che riportiamo in

questapaginaè trattadal libro

di Alessandro Zardetto «H2

Oro-Lemanidipochisuunbe-

neditutti»(CastelvecchiEdito-

re, pagine 192 - 12,50 euro).

Bambini
uccisi
senza H2O

In tutto ilmondo, 1,1miliardodipersonenonhaaccessoa forniturediacquapotabile

e ogni annocirca 1,4milioni di bambinimuoionopermalattie prevenibili legate all' acqua,

come la diarrea. In Pakistan 60milioni di persone non hanno accesso all' acqua sicura e

ogni anno più di 100.000bambinimuoionoper aver bevuto acqua nonpotabile.
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